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nche In Cina - a Pechino, cosi come accad
de a Budapest, a Praga o a Belgrado - assi
stiamo a un nuovo capitolo del processo 
complesso e difficile di evoluzione dei paesi 
del •socialismo reale». Società che da decen
ni si sono date un assetto politico-economi
co proprio e che hanno anche realizzato si
gnificativi progressi, stentano ad aprirsi alle 
nuove richieste che salgono dal basso e che, 
come si è ben visto sulla piazza Tian An 
Men, non si contrappongono affatto alla tra
dizione socialista ma intendono rinnovarla. 

Il processo, pur diverso nel tempo e nei 
differenti paesi, ha una cadenza precisa. La 
chiusura del vertice politico suscita disagi e 
proteste crescenti in nome dei diritti civili e 
delle liberta moderne che scatenano accuse 
di complotti e, infine, il ricorso alla repressio
ne. Mentre la piazza Tian An Men cantava 
l'Intemazionale c'era - In qualche palazzo 
della citta proibita - chi gridava all'anarchia 
e al complotto. Per gli studenti i diritti dell'uo
mo e le liberta politiche erano invocati come 
il coronamento del socialismo, cui nessuno 
si contrapponeva. Per molti dirigenti, invece, 
tutto questo era negazione e fine del sociali
smo. 

Anche in Cina, dunque, si ripropone il vec
chio, ormai davvero antico tema dell'organi
co rapporto fra la democrazia politica e il so
cialismo: Esso riaffiora continuamente pro
prio perché le trasformazioni sociali verifica
tesi nei paesi del socialismo reale e partico
larmente in Cina (erano pensabili un tempo 
tanti studenti universitari cinesi?) hanno su
scitato la diffusione di bisogni più alti e di più 
alte richieste civili. Ferma, in questi paesi, è 
rimasta a lungo torse soltanto la cultura poli
tica ossificata di molti dirigenti. 

In società nelle quali II processo di moder
nizzazione è stato potentemente avviato è in
concepibile che il sistema politico continui a 
funzionare con meccanismi monolitici, verti
cali, oligarchici. L'Iniziativa ritormatrice di 
Gorbaciov ha dimostrato non soltanto la «n-
torrnabllita> del sistema politico socialista, 
ma la possibilità di migliorarne rapidamente 
Il rendimento. In Urss, anzi, la riforma politi
ca è stata corretlamenle indicata e promossa 
come mezzo di accelerazione e anche come 
garanzia per lo sviluppo della stessa riforma 
economica. 

Naturalmente i differenti livelli storici e so
ciali delle nazioni debbono renderci cauti. 
Non vi sono, quindi, ricette da distribuire. Pe
rò dovrebbero essere chjari due punti di teo
ria politica. Il primo è che un sistema politico 
chiuso non può in nessun modo favorire 
aperture economiche. Il secondo.^ che i di
ritti Individuali e le connesse libelli che figu

r a n o ill'WW l documenti e le carie tntémazio-
nalj non possono essere condizionati alla ra
gion di Stato. Che la tradizione comunista 
non riesca ad aprirsi a questi essenziali pro
blemi moderni è molto preoccupante, pro
prio come è molto significativo (e incorag
giante) che sotto le medesime bandiere sia
no cresciute generazioni nuove per le quali, 
invece, la democrazia deve essere ormai par
te integrante del socialismo. 

i pone qui il problema dell'atteggiamento 
che le forze democratiche dell'Occidente 
debbono tenere nei confronti di questi com
plessi processi di trasformazione e crisi. Fino
ra e stata giustamente sottolineata la necessi
tà di dare appoggio economico e politico ai 
tentativi di riforma. Ma forse l'Occidente -
specialmente l'Europa - può e deve fare di 
più. E forse giunto il momento perché la cul
tura più attenta riprenda il grande problema 
del rapporto democrazìa-socialismo e lo ri
proponga senza timidezze come centrale 
proposta del nostro tempo. Si tratta di non li
mitarsi a pur essenziali scelte politiche e na
zionali. Si tratta di promuovere una riflessio
ne organizzata su un secolo di socialismo 
che metta in primo piano anche i problemi 
teorici nodali che sono rimasti irrisolti o tra
scurati, Sono problemi che, certamente, 
preoccupano oggi milioni di giovani in Cina 
come Altrove 

È sperabile che la vicenda cinese non var
chi la frontiera della violenza Ma è anche 
auspicabile che essa non venga rinchiusa nel 
breve circuito delle opportunità della politi
ca. I grandi problemi che emergono dietro di 
essa non possono essere considerati come 
problemi altrui 

•Economia in ritardo, parliti in crisi 
Allarme sul fiatino del Sud e c'è "chi dice: 
attiriamo investimenti americani e giapponesi 

L'impianto Eni di Manfrtdonta 

M ROMA In che modo, av
venimenti politici intemazio
nali come il -grande mercato-
europeo o il crescente spo
stamento di interesse del 
centro economicamente ege
mone della Cee, la Germa
nia, verso l'Est Europa condi
zioneranno l'avvenire del 
Mezzogiorno d'Italia? La do
manda, densa di incognite e, 
quindi, d'inquietudini per il 
futuro, ha costituito l'asse 
della discussane tra un folto 
gruppo di «meridionalisti» 
convocati nei giorni scorsi a 
Roma dall'Istituto Gramsci 
Incognite e inquietudini che 
derivano essenzialmente da 
un dato II Mezzoglono si av
via all'appuntamento con i 
grandi nvolglmenli mondiali 
in ritardo - o •sfasato-, per 
usare una definizione, del 
professor Mariano D'antonio 
- e, per di più, con una ersi 
radicale di quel «sistema poli
tico meridionale» (Calise) 
che, nel bene e nel male, ne 
ha garantito, per trent'anni -
fino agli anni Settanta - l'in-
senmenlo nella vita politica 
ed economica nazionale, Gli 
economisti e i sociologi pre
senti hanno manifestato una 
certa differenza net valutare 
lo stalo di salute del Mezzo
giorno degli anni Ottanta: po
tremmo, con qualche forzatu
ra, delirare più ottimisti i pri
mi e più preoccupati i secon
di E, tuttavia, l'insieme degli 
interventi, mettendo in luce 
sia il ritardo sul piano econo
mico. sia II disfacimento del 
sistema politico, ha fornito un 
quadro dal quale emerge che 
le regioni meridionali attra
versano una delle tasi più dif
ficili della loro storia postbel
lica. Che vuol dire che il Mez
zogiorno è «sfasato* rispetto 
al resto del paese?, si è chie
sto D'Antonio. La risposta 
può essere riassunta in questi 
termini: i dati che abbiamo -
ha detto D'Antonio - ci con
sentono di affermare che c'è 
un ritardo di almeno cinque 
anni della ristrutturazione 
dell'apparato produttivo me
ridionale rispetto al Centro-
Nord. Ma è un ritardo soprat
tutto •qualitativo-, in ragione 
della mancata diffusione del 
progresso tecnico-organizza
tivo nell'attività economica, 
Ma questo non basta, per 
D'Antonio, a definire gli at
tuali problemi dell'economia 
meridionale' lo sfasamento e 
la circostanza che la disoccu
pazione si concentra orinai 
quasi esclusivamente nel 
Mezzogiorno richiedono la 

Sul Mezzogiorno 
l'ombra del '92 

Convocati dall'Istituto Gramsci, un nu
meroso gruppo di ecomomisti e socio
logi ha fatto il punto sulla situazione del 
Mezzogiorno. Il quadro che ne emerge 
è allarmante: ritardo sul piano econo
mico e crisi radicale del sistema politico 
meridionale che coinvolge il sistema dei 
partiti gettando una luce sinistra sul fu

turo dell'area, mentre l'Italia si avvia a 
importanti appuntamenti intemazionali. 
È emerso tuttavia un inizio di «sviluppo 
endogeno* che la sinistra farebbe bene 
a non sottovalutare. Fa discutere l'ipote
si di attrarre investimenti diretti america
ni e giapponesi in contrapposizione al
l'idea dell'«Europa fortezza» 

realizzazione di due obiettivi 
•controcorrente-: una massic
cia reindustrializzazione e 
•un più ampio e innovativo 
intervento pubblico». Ma 
D'Antonio avverte la sinistra a 
non sottovalutare II fatto che 
negli anni Ottanta c'è stato 
anche un inizio di «sviluppo 
endogeno» nel Mezzogiorno 
assicuralo da un torte dina
mismo delle imprese locali 
meridionali e, probabilmen
te, dal settore •sommerso», 

Su questo punto è emersa 
una prima differenza di anali
si con i sociologi. Il carattere 
di questa vitalità dell'impresa 
minore appare a questi ultimi 
precario ed estremamente ar
retrato e, in particolare, Enri
co Pugliese contesta la pre
sunta diffusione dell'econo
mia informale» nell'area me
ridionale. Per'Pugliese infatti 
Il «sommerso» si concentra 
più che altro nelle zone ad 
alto tasso di attivila produtti
va (Marche, Emilia Roma
gna, Brianza), mentre nel 
Sud i tassi di disoccupazione, 
come risulta da indagini «sul 
campo-, si avvicinano molto 
ai dati ufficiali. In sostanza, la 
mancanza di «lavoro vero-
non è automaticamente com
pensata da sviluppo di «lavo
ro nero-, D'altra, parte, anche 
le aree di dinamismo locale 
non sono del tutto esenti da 
forti iniezioni di denaro pub
blico (con le conseguenze 
politico-clientelari e di.bilan
cio pubblico che ne deriva
no). Prendiamo il caso del
l'agricoltura. È noto, come ha 
ricordato il professor Guido 
Fabiani, che l'agricoltura me
ridionale è oggi un insiemedi 
arretratezze ma anche di 
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punte estremamente avanza
te. Basta pensare che Basili
cata o Molise hanno avuto 
negli ultimi 15 anni tassi di 
crescita, in questo settore, su
periori di 1-1,5 volle quelli 
dell'Emilia o della Lombar
dia. Ma in che modo è avve
nuto questo sviluppo' Secon
do i calcoli del professor,Fa-, 
biani i trasferimenti pubblici à 
all'agricoltura meridionale 
(se comprendiamo anche i 
vari sostegni sociali) nel 1987 
hanno superato di gran lunga ', 
il valore aggiunto prodotto 
nel Sud in quell'anno dal set
tore. È un dato significativo. 

In questa situazione, il 
mercato unico del '92, se do
vesse realizzarsi nelle versio
ne - sostenuta dai gruppi oli
gopolistici europei - della 
«fortezza Europa», darebbe 
un colpo gravissimo al Mez
zogiorno, hanno detto D'An
tonio e Massimo Lo Cicero. 
Ma il Sud potrebbe cogliere 
l'occasione dello scontro che 
si è aperto fra i grandi gruppi 
capitalistici europei, da una 
parte, e quelli giapponesi e 
americani, dall'altra, per at
trarre •Investimenti diretti ex
traeuropei». Comunque può 
utilizzare questo scontro per 
chiedere politiche europee a 
favore delle aree meno favo
rite dall'unificazine economi
ca (Silvano Andriani). Le 
aree arretrate della sponda 
europea del Mediterraneo, 
questo in sostanza il messag
gio, hanno le caratteristiche 
adatte: per diventare sede, di 
un ciclo di investimenti difetti 
giapponesi e americani; Ma a 
condizione che il governo ita
liano abbia la lungimiranza 
di combattere, appunto, l'i
deadeti'«Europa [ertezza». È 

questa la via per affrontare le 
nuove emergenze che si 
creeranno nel Sud con l'arri
vo del mercato unico? La di
scussione è aperta, natural
mente. Ed essa riguarda an- , 
che la circostanza che oggi 
aree forti conte la Germania 
guardano a Èst con%rande * 
interesse, non solo per ragio-
nffli politica esteri mafan- ' 
che perché giudicano quelle 
economie, oggi: in rapida tra
sformazione, còme compiè^ 
mentali» (Nicola Cipolla),;ta-: 
cendo presupporre uno sce
nario che vede un rapido mu
tamento dell'asse di orienta
mento dello sviluppo euro
peo (o almeno di quello 
tedesco). Su un pùnto però 
non vi possono essere dubbi 
e cioè che il '92 porterà nuo
ve emergenze al. Sud, non 
fosse altro perché «proceden
do la liberalizzazione dei 
mercati e, di conseguenza ' 
l'armonizzazióne delle legi
slazioni, .non .saranno più 
consentite forme nazionali di 
aiuto alle aree arretrate o di 
interventi specifici che false
rebbero la dinamica della 
concorrenza» (Carla Barba
rella). 

La messa in discussione , 
dell'intervento. pubblico nel 
Mezzogiorno introduce diret
tamente il tema della crisi del 
sistema politico meridionale, 
della sua peculiarità, dal mo
mento che esso ha costituito 
un «modello specifico di re
golazione politica che nasce 
dal modo in cui i partiti e lo 
Stato affrontano la questione 
del Mezzogiorno- (Mauro Ca
lise). In che cosa consiste 
questa specificità? Secondo 
Calise nel fatto che si è tratta

to di un «sistema a partilo do
minante», dove il «monoparti
tisnio democristiano» ha ga
rantito l'integrazione fra cen
tro e periferia (il Mezzogior
no) attraverso un ampio in
tervento statale gestito in 
condizioni di quasi monopo
lio In questo contesto, i parti
li, o meglio il partito de, han
no avuto un ruolo centrale 
nell'economia e nella società 
meridionale. Lo hanno avuto 
per trent'anni, poi a metà de
gli anni Settanta - sulla peno-
dizzazione della vicenda po
litica meridionale ha parlato 
anche il professor Giuseppe 
Glarrizzo - il sistema entra in 
cnsi. In quegli anni infatti, 
con il declino del monoparti
tisnio si inceppa, dice Calise, 
l'intero sistema dei partiti nel 
Mezzogiorno. L'avvicenda
mento alla guida di1 molte 
amministrazioni locali di 
nuove coalizioni, in molti casi 
di sinistra, provoca, nel Sud, 
una frattura tra governo cen
trale e potentati locali perché 
nel frattempo non si sono for
mati nuovi canali, alternativi 
a quelli gestiti dal monoparti-

f smo_dc,.dUaccòrdofràcen-
o Se pierifèrla, néjii è Confi

gurato uri nuovo'Modellò di 
intervento statale che facesse 
capotai partiti,di sinistra; In 
sostanza,1 l'alternativa si é 
scontrata nel Mezzogiorno 
con la «costituzione materia
le» dei poteri su cui si basava 
il sistema politico meridiona
le, Che cosa si è sostituito al 
declino dei partiti di cui parla 
Calise? Nuovi centri di potere 
exlraisiiiuzionali, spesso cri
minali, (Raiomondo Catanza
ro), che prardalla sfera eco
nomica e dalia società tendo
no a controllare,,! partiti 
(mentreall'epocadel mono
partitisnio era la sfera politica 
che,esercitava un controllo 
stringente sulla società, com
presa quella criminale). E, 
infatti, dice Calise, «se c'è un 
eleménto tipicamente meri
dionale nel rapido sviluppo 
della criminalità economica, 
è la sua elevata politicizzazio
ne». 

Che messaggi possiamo 
dunque trarre dai due giorni 
di discussione organizzati 
dall'Istituto Gramsci? Forse, 
fra gli altri, uno in particolare: 
oggi il Mezzogiorno sembra 
essere un punto chiave della 
partitache si sta giocando a 
Hvelto nazionale sui nuovi as
setti economici e politici del 
nostro paese. Ma la sinistra, 
nel suo complesso, ne è pie
namente consapevole? 

Intervento 

Caro Pei, sul Concordato 
si può ridiscutere 

senza censure preventive? 

MARIO AUOHIMO MANACORDA 

T orno a esprìme
re un'opinione 
antrconcordata-
ria, restata muta 

^ ^ ^ ^ durante il dibat-
^ ™ ^ (ito congressua
le e dopo la sentenza della 
Corte costituzionale e il voto 
illa Camera Tortorella dice 

ine «il regime concordata
rio non è una questione di 
principio». Vedo il suo chia
ro valore, che legittima la 
discussione, ma vedo anche 
il suo rischio che ne mini
mizza l'importanza. Lo stes
so Tortorella riconosce su
bito dopo che si tratta di «te
rni di pnnciplo assoluta
mente essenziali*, cioè anzi
tutto «dello Slato laico e di 
diritto, e del principio di 
uguaglianza ira tutti i citta
dini* Su questo, credo, sia
mo tutti concordi, dai com
pagni coauton del Concor
dato a quelli, come me, che 
si sono tenacemente oppo
sti E da qui dovremmo par
tire. 

Si è dichiarato autorevol
mente che il Pei è sempre 
stato contro le posizioni lai
ciste Distinguiamo pure, se 
vogliamo, tra «laicità» e «lai
cismo», ma allora diciamo 
chiaro che cosa Intendiamo 
per .'una e per l'altro Con
tro quale 'laicismo» è stato 
ed i* il partito? Accusarci di 
•vetero-laicismo» è facile. 
ma solo se ci si mette da un 
punto di vista di neoconfes
sionalismo Per me, «laici
smo* non è tanto nel modo 
di pensare su religioni e 
chiese- laicismo, in senso 
detenore, è l eventuale gio
varsi del potere politico per 
imporre coattivamente que
sto modo di pensare, per 
esempio con insegnamenti 
di laicismo nella scuola 
pubblica. Ma questo pro
prio non esiste oggi, e nes
suno lo vuole. Esiste invece 
l'evidente confessionalismo 
di chi accusa il marxismo dì 
essere «segno e segnale di 
morte» e impone il proprio 
pensiero nella scuola pub
blica: ed esiste cosi anche 
uno «Stato confessionista», 
come dice Tortorella. 

Come tjon avvedersi che 
questo Stalo cohfèssfórfisìà 
è disegnato, prima che dal
le Intese e dalle circolali 
già dal Concordato quando, 
contro le sue stesse affer
mazioni di princìpio, istitui
sce, patrocina e paga nelle 
sue scuole, costituzional
mente fondate sulla libertà 
d'insegnamento, un inse
gnamento confessionale di 
religione cattolica? 

Nel Concordato la positi
va rinuncia alla religione di 
Stato posta come fonda
mento e coronamento del
l'istruzione pubblica, è 
smentita dalla invocata coo
peratone tra Stato e Chiesa 
in nome della Costituzione 
repubblicana e del Codice 
di diritto canonico: cioè in 
nome di due cose inconci
liabili, che contrastano tra 
foro come l'acqua santa e il 
diavolo. 

Io sostengo che ogni con
cordato è comunque illibe
rale e antidemocratico, non 
solo per principio ma anche 
storicamente. E proprio 
un'eresia il sostenerlo? Lo 6 
per principio, in quanto e 
runica forma di trattato in
temazionale che comporli 
non solo una limitazione 
estema di sovranità, ma an
che una discriminazione in
terna tra i cittadini. Lo è sto
ricamente. come l'ha perce
pito Cavour (del quale io 
non sono un patito) e tutta 
la tradizione liberale, alla 
quale Togliatti (st, Togliatti, 
il 21 ottobre 1946 alla Costi
tuente) dichiarava di ap
partenere in questo campo. 
Cavour opponeva come in

conciliabili concordati e li
bertà, quando nel Parla
mento subalpino dichiarava 
alla Chiesa cattolica «Noi vi 
daremo in nome del gran 
principio libera Chiesa in li
bero Stato* quella libertà 
che voi avete chiesto invano 
da tre secoli alle grandi po
tenze cattoliche attraverso i 
concordati (21 marzo 
1861). In questa visione, un 
concordato può essere sol
tanto una scelta forzata, di 
non-libertà* e rosi 1 ha senti
la lo stesso Togliatti il 25 
marzo 1947, votando e fa
cendo votare quell'art. 7 
della Costituzione, che però 
Terracini e Marchesi non 
votarono, Ma quali ragioni 
cogenti c'erano il 18 feb
braio 1984 per ripetere in 
peggio quella scelta? 

E passiamo all'ora di reli
gione e alla sua collocazio
ne oraria, sulla quale il di
sarmonico •quatuon- Dc-Psi-
Psdi-Msi ha ricantalo pari 
pari l'idiota ritornello della 
discriminazione subita dai 
cattolici mentre strappano 
un privilegio, già cantato 
dall'ineffabile Consiglio di 
Stato e messo a tacere dalla 
Corte costituzionale. Giove
rà sapere che è una questio
ne vecchia di un secolo e 
che, ancora una volta, si ri
pete oggi come farsa La 
questione sorse dopo che, 
nel 1877, il ministro Ceppi
no Introdusse nella scuola 
elementare le «prime nozio
ni di diritti e doveri*, «njra 
chianre se dovessero ag
giungersi o sostituirsi all'in
segnamento di religione 
cattolica. Ne seguirono cir
colari ministeriali, ricorsi 
delle famigliti (allora quelle 
cattoliche). sentenze del 
Consiglio di Stato (allora 
laico), regolamenti ministe
riali, col risultato che quel
l'insegnamento cattolico fu 
dichiarato facoltativo e per
ciò da collocare fuori dell'o
rario scolastico. 

oi, co) Concor
dato fascista del 
1929, l'insegna
mento cattolico 

.. divenne obbJi-
" * ^ ™ 'satorio. salvo 8i-
spensa, e allora fUla Chiesa 
slessa « volerlo fuori dell'e
rario scolastico, cioè all'ini
zio delle lezioni: con le sue 
obbligatone preghiere e 
canti liturgici e racconti™ di 
storia sacra avrebbe dato il 
«la* a tutto l'insegnamento. 
Ma oggi che è tomaio facol
tativo, l a Chiesa è tornata a 
volerlo dentro l'orario scola
stico «per non discriminarlo 
negativamente*, come ri
cantano cardinali. Consigli 
di Stalo e II «quatuor* dc-so-
cial-missino. ammettendo 
implicitamente che, se no, 
nessuno avrebbe voglia di 
seguirlo. 

Dovremmo evitare, cre
do, di dar prova di incultura 
rispetto al passato e di im
previdenza rispetto all'avve
nire. Ci attendono battaglie 
lunghe, Nessuno di noi 
chiede di cancellare Me et 
nane il regime concordata* 
rio, anche se, con tutta evi
denza. non è servito a evita
re ma anzi ha esasperato 
una strisciante «guerra di re
ligione»: una guerra che 
nessuno di noi vuole, e che 
soprattutto non vorremmo 
combattere da posizioni già 
compromesse. Ma credo di 
poter chiedere che si discu
ta più lìberamente tra noi 
per chiarirci le idee, «che sì 
cessi di esorcizzare un ine
sistente laicismo detenore, 
che si cerchino senza cen
sure preventive le vìe della 
reciproca comprensione, 
anzitutto tra comunisti e poi 
nell'intera sinistro democra
tica e laica 
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